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#4)Ni Felice fà il cafo che fe-
dx HdXi cemi {coprire il Mano-

fcritto intitolato i fogni d’Arifto-

bulo tradotti del Francefe. Lo

prefi, lo leffi, e pien di fiupor
diceva, è una Dacier, una Scu-

deri,

e



derî, o qualche Sapiente Italiano

che me il traduttore. Sognava;

e nel fogno, il mio genio pro-

tettore avvicinoffi e rifvegliando-

mi, diffe, è GUGLIELMINA

DI ANHALT. Non ne
dubitai un iftante, trovando la
leggiadrìa giunta all’ esattezza.

“Qual trionfo per ì Tedefchi! e

quanto lufinghiero per me, che

fono Tedefco, e che ftimo molto

i Sapienti Tedefchi, di poter dî-

moftrar per queft’ efempio che

la Germania fa nafcere Dame

di qualità che alzanfi verfo PELÉ-

cone



cone mentre che Donne delle

Nazioni vicine fono attaccate al-

la toeletta loro. Mi perdoni
dunque l’ardir che hò prefo di

dar quest’ Opera al pubblico,

fenza domandarne la fua per-

miffione. Ma conofceva trop-

po ben la fua modeftia, temeva

il rifiuto, e farebbe fiato un
delitto di lafciar feppellir un tal

telforo nel fuo Gabinetto. Spero,

e credo non {perar in vano, che

ella vorrà perdonarmi in fuvor

della. Germania intiera, che in

queft’, occafione prenderà parte

alla



alla mia forte. Non fono col-

pevole: fiete adorabile; dun-

que è permeffo d’adorarvi, e di

dichiarar l’ammirazione perfet-

tifima, colla quale hò l’onore

d’ellere,

ILLUSTRISSIMA
ED ONORATISSIMA

CONTESSA,
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1 SOGNI SARISTOBULO
FILOSOFO GRECO.

Tali ch'egli ai fuoi Difcepoli narrari gli hà,
e pofti dopo in ifcritto.

rp irLaa vita intiera, miei cari Difcepoli,aa non è che mescolanza di

fogni mal accozzati, quafi fempre biz-
zarri, e per l’ordinario {ciagurati. Il
più fortunato degli uomini è colui che

nel fonno della vita è fiato agitato da

un numero minore di mefti fogni.

Avvezzo dalla più tenera età a por

freno alle mie paffioni, i miei giorni
dovevano effere quieti: ma ì Dei

e Aa2 non
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PRIMO SOGNO.

LE RICCHEZZE.

ka
A

redevieffere folo nel ‘Tempio di

Pluto. Cieco' ed singiufto Dio,
gli dicev®, per chi confervi tu i tuoi
tefori? Per dargli ad avari che gli fot-

terano; a’ prodighi che li diffipano fen«

za ragione; ad anime vili che fene fer-

vono fecondo la loro baffezza; ad
uomini orridi che ne fanno lo firu-
mento dei loro {celerati progetti. Ah!

fe tu faceffi cadere fopra di me î tuoi
favori, ne goderei con prudente eco.

nomia nel grembo dei miei virtuofi
amici; io folleverei l’uomo di garbo
povero e languente; io fervirei di fo-

flegno a quei giovani che danno buone

{peranze, i quali nei loro primi anni

A3 pri-



ROTA
privati dei [oro genitori, fenza appog-
gio, {enza fortuna, perdono il frutto

delle difpofizioni che hanno ricevuto

dai Dei; conferverei alla virtù le
e

fanciulle andora innocenti, che la
loro povertà pare firafcinare al vi.

zio. L’umanità ti rendercbbe grazia
dei tefori che tu mi avrefti conceffi,

perche le mie richezze farebbero in ef-

fetto quelle dell’ umanità.

Jo ceffava di parlare. Il Tempio

tremò, viddi la fiatua del Dio feuoterfi.

“Ceffa di dolerti, Ariftobulo, mi
»difle, piglia quell’ oro: la fola rico=

,nofcenza che tì chiedo, è di farne
sl'ufo che tu prometti”

A quefte parole viddi un mucchio

d’oro innanzi a me: lo raccolfi avida
mente, e mene andai a cafa, fenza ri-

Cor
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cordarmi di rendere grazie a Pluto.
Giunto che fui a cala, difli fra me fieflo:

Ariftobulo, quanti felici farai tu nel
mondo! Parlando cofi, voltai gli oc-

chi dall’ una e dall’ altra parte nella
mia camera angufta, degna della mia

Filofofia e della mia antica povertà.

Ma, diffi, che torto farò agli uomini
che voglio fervire, quando impiegherò

una piccola porzione delle ricchezze
ALAche a loro deftfino, a convevolmente

allogiarmi e fornirmi di mafferizie?

Potrei io nel ritiro angufto che mi è
baftato fin adeffo, ricevere con co-
modità i difgraziati che verranno ad

implorare il mio foccorfo?

Efco fubito ‘chiudendo la mia
porta con cura. Vedo una cafa da
vendere; effa era vafta, decorata fon-

A+ tua»



8 RETNTRA
tuofamente e ripiena di tutte le com.

modità immaginabili. Fui abbagliato,
dimenticai che quel fafto era poco con-

venevole alla mia Filofofia, ed al pro-

getto che aveva fatto. Ne feci l’ac-
quiflo. Quindi, andai a comprare ì mo-

bili che mi erano neceffarj: li prefi
d'una magnificenza che corrifpon-
deva a quella della-cafa ove dovevano

eflere collocati. In quefta cafa, diceva

io, voglio dar l’ofpitalità. Il peregrinante

oppreffo delle fatiche che troverà
da me tutte le commodità della vita,

benedirà lungo tempo il cielo d’avergli

fatto rincontrar per ofpite Ariftobulo,

e Giove mi colmerà dei fuoi benefizj.

Senza mai penfare a me fieflo, e

fempre pienò dell’ idea di procurare ai

felici che {lava per fare,tutte le comodità

pof-



*C/ICRA
poffibili, comprai una gran quantità di

fchiavi. Per iftrada trovai un numero
innumerabile di sfortunati che implo+

ravano con lagrime la mia pietà. Gli
uni erano giovani; eglino poflono la.
vorare, diceva io, e non vogliono; fona

d’aggravio allo {tato la Republica do.

vrebbe punirli. D’altri firoppiati, coperti

di piaghe e d’ulcere, pareva che ftraf

cinaffero avanzi informi dell’ uma.

nità oh! diceva da me fteffo, i loro
mali fono fatti ad arte, fono aftu-
zie inventate da quefti miferabili per

toccar il cuore del Publico, Gli al.
tri erano d’una vecchiezza cadente:

quefti non fono, diceva, gli infelici che

devo foccorrere; quefli faffiftano per-

chè non hanno vergogna di mendicare;

i loro bifogni fono mitigati, perchè

As non



10 HRnon nafcondono le loro miferie
diamo foccorfo a quei faventu-
rati che gemendo fotto il pefo della
disgrazia, ne meno ardiscono con-
feffare che fono fuenturati, che con-
fervano quefta alterigia che la miferia

accrefce ancora nelle anime grandi, e

che trovano la morte in quefto fenti-

mento cofi lodevole:

Nel ritornare al mio nuovo Pa.
lazzo incontrai quantità d’amici, i linea-
menti dei quali non mi erano ne meno

conofciuti l’uno m’aveva veduto al

Portico, l’altro ful Pyréo, e chi nel
Tempio; tutti avevano per me la più
alta {tima e l’amicizia la più tenera.

Li conduffi da me. La maggior parte
parevano poco opulenti: dar loro un
convito frugale, era riempire la pro-

imeffa



meffa che io avevo fatto al Dio Pluto.
Il pafto fù fontuofo e niente non vi
fù risparmiato.

Quando fù finito, ebbi la disgra-
zia di sbadigliare; tutti i convitati mi

propongono di fare una partita di giuo-

co per ricrearmi. Penfai che l’amore

per gli infelici non doveva privarmi
d'ogni forte di piacere. Si arrecarono i

dadi; giuoòcai da prima piccolo giuoco,

e perfi.  L'iintereffe, l'oftinazione,
il furore che animano tutti i giuoca-

tori s'impadronirono prefto di me; il

giuoco fù duplicato, triplicato, qua-
druplicato fcommetteva ad ogni tiro

ed ad ogni tiro perdeva. Non lafcia-

fono il giuoco, che io non aveffi
perfo la quarta parte delle mie rica
chezze.

Ave



7A
Aveva io trovato i convitati amabi-

lifimi; avevano avuto per me mille

riguardi, la loro imaginazione s’era
sforzata d’ inventare attenzioni per
me. Eglino m’offerirono di rinnovare

le loro vifite; ma promeffi di non più

giuocare. Sona ancora ricco abba-
flanza per foccorrere i fventurati, e
per godere delle dolcezze della focietà.

Il Dio Pluto non può aver per male che

non viv a come una civetta, e che riceva

degli amici. L’uno di loro m'offerfe
di far venire la fua forella. Vedere la

forella d'un amico non è una azione

biafimevole; gli dimoftrai il gran pia-
cer che avrei di conofcerla. Il dì fe-
guente egli me la conduffe, Unaffare

urgente lo sforzava di lafciarmi un mo-
mento con lei rimafi folo ella era bellae

VEZ-
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vezzofa; le parlai con indifferenza; ma

chi può refiftere indifferentemente alla

beltà? La mia voce s'ammollì, in breve

efla divenne fiacca e tremante. In una

diftrazione la mia mano prefe la fua;

in un’altra la mia bocca fi collò fo-
pra le fue labbra; in un’altra impreffi

un bacio fopra il fuo feno; in un’ altra

difirazione O quanto la Filofofia è
debole; quando. la paffione fi fa fen-
tire! ceffai d’eflere Filofofo. prima d'a-

ver folamente imaginato che io poteffi

ceffare d’efferlo.

Era d’una maniera affai lieta che la

mia nova amante m’aveva refo felice,

ma dopo l’inftante del piacere ella verfò

un torrente di lagrime.  Disgraziata
me, efclamò efla! O fatale debolezza!

Ahi crudele! Avete abufato dun mo.

mento



ANN
mento che non mi conofceva più; che

vittoria avete riportato’? Jo non era più

in poter mio; poteva io difendermi?
Che farà di me? Diffamata in tutta Ate-

ne, vile agli occhi della mia nazione
intiera, fenza fortuna, oggetto del dis-

prezzo degli uomini anche i più dif.
pregevoli; che dico, oggetto del mio

proprio odio, ove fuggire lungì dai
mortali e da me ftefla è

Gli diedi una fomma confidera.

bile. Il rimedio operò, la fua gio
condità rivenne, e mai amante non fu

più tenera di lei, ella mi propofe di
pigliar l’aria. Avevamo a pena fatto
alcuni paffi nelle ftrade d’Atene, ch’-

ella parve ammirare i ricchi panni {pie-

gati fulla bottega d'un Mercante; gliene

comprai. Una donna delle più ricche
della



ARE 15della Republica paffò addobbata con

tutti i fuoi diamanti che attraevano
l’attenzione della mia Dama, gliene

diedi dei fimili. Fiflò i fuoi fguar-
di in una bella cafa, io ne feci l’ac-

quifto per lei. Ella lodò i piaceri
campeftri, m'informai fe non vi era

una cafa di campagna da vendere:
mene fu indicata una, ci andammo,

ad io ne feci il.prezzo col padro-
ne.  Prevenni tutti i fuoi defiderj,
ebbi cura, clrella avefle la compagnia

la più grata. Ella mi diede ad inten

dere che fuo fratello era povero,
io l’arricchii, ella mi diffe che aveva

un zio infelice, gli feci del bene: ella

mi parlò d’un cugino poco ricco, ei

riftabilii la fua fortuna. Ella giuo
cava volentieri, 10 aveva giurato di non

mai
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mai più giuocare, non oftante man-
cai ai miei voti per amor fuo e giuo-
cammo disgraziatamente l’uno quan-

to l’altro.

‘Tutti i giorni furono per lei
nuove partite, lavoravirad inventare

per lei novi divertimenti. Le fpefe
le più grandi non mi coftavaho ni-
ente, ed io aveva dimenticato la
promefla cl aveva fatto al Dio
Pluto, e l’ufo che doveva fare del
fuoi favori. Mene ricordai un gio-
rno, e volendo fare i miei coùti- collo

fchiavò ch’ aveva fatto mio lIn-
tendente, trovai che non mi reftava

più niente, e che era confiderabili
mente indebitato.  Vendei la mia
cafa, le mie robbe, i miei Schiavi

è ciò che me cavai non potè “effe?

vale-
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SECONDO SOGNO

L'UOMO
4j’ognai una notte che Giove forma-

va il mondo, e che io gli era a
lato. Egli prefe un poco di terra, e

‘diffe; voglio che tu fia un Leone, e
fubito viddi trasformarfi in Leone il
pezzo di tetra. Creò. poi fucceffivamente

tutti gli altri animali ed egli volle final.

mente che l’ultimo pezzo di terra che

teneva nelle marlì foffe un uomo.

A quelt’ ordine del fovrano dei
Dei viddi fopra la terra muovere qual-

che cofa di debole e d'affai informe.

Quefta cofa non potè, fe non dopo

qualche tempo, alzarfi in piedi, e
di già gli altri animali avevano acquis=

tato tutte le loro forze. Mavvicinai di

que-
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quefta cofa che Giove aveva nominato

un uomo, ma l’abbandonai fubito,
perche la maggior parte degli altri ani-
mali mì parvero aver via più d'iftinto,

ed effere molto più dilettevoli.
Alfin l’uomo divenne poco a po-_

co grande. La fua bocca formava fuoni

diftinti per -i quali efprimeva i fuoi
penfierised io li capiva: ma ciò acereb

bela riiia avetfiore per l’uomo, perchè i

fuoì penfieri tranio ‘pazzi ed orgoglofi

fiche non ne potei ch’effere sdegnato.

Sonio, diceva, la piu bella opera
di Giove, e bello come fono, devo
credere che gli raflomiglio. Per me
folo credo che abbia creato tutto ciò
‘che vedo. Quefta terra è fattà per

fervirmi di fpaffeggio quei fiumi
non {corrono che per cavarmi la fete;

Ba que-

4 Abis
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4quefto mare è deftinato a fare uno {pet

tacolo graziofo ai miei occhi; queito
Sole che è piu grande del mio capo,

è ftato attaccato all’ alto dei cieli per
fcaldarmi 5 quefta ‘Luna che è quafi

grande come la palma della mia
mano, deve farmi lume nella ofeu»
rità della notte; quefte. fielle che don
fono molto più piccole del mio dito

mignolo fono ftate feminate nel
Cielo perchè la mia tefta foffe coperta

d’un baldacchino d’azurro e di fuocé,

O Giove! ti-rendo grazie: tu potevi
lafciarmi nel nulla; e tumi hai datò

l’imperio dell’univerfo.

Si, tutti quefti animali fono fiati
<reati per fervirmi, e per obbedire alla

mia voce. Jo fono il loro fovrano, è
non hà altro padrone che Giove fteffo,

Men-



RARE
Mentre che egli parlava, un Leo-

ne ulcì d'una fpelonca: L’uomo prefe
fubito la fuga, e s'arrampicò fopra uri
albero barbottando ancora #ra fe flef
fo che quefto Leone che lo {fpaventava;

era creato per effergli fommeflo.

‘Tremante e quafi inanimato la:

fcia paffare il Leone, e {cende dopo.
dal fuo albero. So tutto, continuava
egli, :e' la mia:fablimie perfpicacia può

penetrare i fegreti di Giove.
Quefto Sole che brilla con tanto’

{plendore è una piaftra d’oro che it

padrone dei Dei hà inchiodata al cielo,
è quefta Luna per confeguenza è una
piaftra d’argento: nò, niente v'è -dî

così chiaro.
Poffo foggiunfe, commandaré

alle mie paflioni, e mettervi un freno:

B3 A
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22 MNA quefte parole, vidde una vite;
colle alcuni grappoli d'uva, li premette,

ne fece un liquore, lo affaggiò, e lo

trovò deliziofo. Il liquore gli montò
alla tefta; egli fene accorfe. Potrebbe

nuocermi, diffe, bifogna che oggi non

ne beva davantaggio, e giacchè co-
mando alle mie paffioni ed alle mie
brame, non v'è niente di più facile.

Egli lafciò dunque quefto vafo; ma
quando ne beverei ancora una volta,

potrebbe forfe farmi qualche danno?

E beve. Pur quefto forfo che hò be-
vuto ora, non mi hà ftordito molto più

che non lo er; quando gaddoppierei
qual mal vi farebbeì? beve ancora ri-

petendo fempre il medefimo difcorfo,

e dicendo fempre che fapeva, domare le

fue paffioni. L'uomo cadde ubriaco.

Re-



IAN 23Reftò lungo tempo fepolto in un

fonno letargico: quando fi svegliò
la fua tefta era aggravata, il fuo
corpo debole e dolorofo, il fuo
core fiacco. Sempre perfuafo che ni-

ente non era {tato fatto che per lui, e

che le erbe che lo circondavano dove-

vano effer feconde d’una virtù falutare,

egli ne colfe è nie mangiò. Subito
diede in convulfioni orribili, ed era vi-

cino all ultimo fuo momento. Mi
avviddi poi che fi era avvelenato, ebbi

compaffione di lui, gli feci inghiottire
il fugo d'una erba che era un antidoto

certo. Mi fù debitore della fua vita,
e non ne fù più grato. Egli pretefe

che la natura fola l'aveva falvato, e

non il mio rimedio, perchè la gratitu-

dine avrebbe coftato al fuo amor

Ba pro-
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proprio, e che il fuo orgoglio avrebbe
flentato è confeffare che io aveffi qual:

thè {cienza che egli non aveva.

Ceflfa, dunque, gli diffi, Crea.
tura ingrata, d’arrogarti il tutto a te folo 3

pur per te è flata formata quelfta erba

che ti dà la morte? Forle per fervirti

efiftono quèlli animali chè’ minaccia»

16 i tuoi giorni e forfe quefta fteffa
érba che ti toglie la vita fervirà loro

alimento. Tu penfi che Giove ab.
Dia fatto in te la fua operà di predi-
lezione: Oh quanti animali ti fuperano

Ber la forza? Almeno non vene fono

the fiano  foggetti a tante infer-
nità; non vene fono ché non conos-
thino meglio di te ciò che gli è falute-
sole, e ciò che può nocer loro. Ne

‘hai tu veduto inghiottire, come tu, i

fughi



NN 25fuphi dei frutti che poffano cagionar
loro una ubbriachezza dannofa? Ne hai

tu veduto mangiare, come tu, delle erbe

avvelenate? "Tu {olo fei nudo ed efpo-

fto a tutte le ingiurie dell’aria: "Tu folo

non hai arme veruna per rintnzzare

gli affalti degli animali tuoi nemici;
tutti poffano oltraggiarti, e ti trovano

Senza difefa. Abbandona dunque il’ tuò

orgoglio; ‘edv in vece di crederti Po»
pera eccellente di Giove, riconofci ch

egli non hà fatto di te fenon una ope-

rta a capriccio.

L'uomo umiliato imbrogliatò
del mio discorfo rimafe lungo tempo
in un profondo filenzio e pli occhi baf.

fi verfo la terra; ima alfin alzando la
fia fronte con più d'orgoglio, mi diffe

‘oh non fiate ftupito della bizzarriîa che

Bg regna



26 70regna nell’univerfo vengo di fcoprirne

la cagione. Avete fempre creduto che v'è

un Giove, enon è vero. Come, efclamai,

tanto fdegnato quanto forprefo, ti fei tu

fatto da te {teffo? Hai tu formato quefto

mondo? Nò, mi rifpofe colla mede.
fimma audacia. Il cafo hà tutto fatto,
e niente è più facile da capire. Gli

elementi, o la prima materia, o gli
atomi imefcolati infieme nuotavano
indifferentemente nella immenfità dello

fpazzio 3 gli uni di quei atomi erano

di forma quadra, gli altri uncinati, chi

ottogoni, fubito fi unirono gli uni
cogli altri. Colla fucceffione del tem

po a forza di movimento e di rifcontri

diverfificati all’ infinito la terra fi è
formata, il fole della medefima me

-defima-maniera &c. Quella prima ma-

terda,
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teria, dispofta d'un certo modo per il

cafo, hà fatto dei corpi organizzati, i
quali fono animali: quefti organi dis-
pofli anche d’un certo modo per il cafo,

hanno prodotto la facultà di penfare

che poffedo folo all’ esclufione di
tutti gli altri animali.

Qui l’uomo finì il fuo difcorfo e
fi vedeva al fuo afpetto che fi applaudi-

va-molto di tutto ciò che aveva detto.

Un. fiero e ‘maeftofo Toro, che
era fempre rimafo appreffo di noi, nel
tempo della noftra converfazione, e

che aveva {empre parfo ruminare pro-

fondamente non potè ritenere più lun-.

gio tempo il fuo fdegno, e parlò in
quefta maniera.

“Tu meriterefti, animale non meno

altiero che debole, che io ti feriffi
colle

n
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colle mie corna, e che ti rendeffì
al nulla, dal qual non meriti d’ef
fere ufcito. "Tu folo fra gli animali
hai, dici, la facoltà’di penfare. Sons
del tuo parere fe per quefta facoltà tu

intendi il poter di formare delle
idee bizzarre ed inféenfate. Tu hai
detto che-fei il primo” degli animali:
noi fentiamo l’ugualità ‘che Giove:hà

pofto fra noi tutti. Il cane è vin
citore del lepre, ed:è atterrato dal lu-

po; d'una botta delle mie.corna do la

imorteé 2 quello, ed il leone 1M’aminaz-

za con un colpo della fua coda: egli
{teffo farebbe rapito ‘con facilità dall

elefante, Niffuno di noi non crede
che tutto fia fatto per lui, ma tutti
Sentiamo che fiamo vari al Padrone

degli Dèi, che ci hà fatto, e che hà

VO-
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voluto che ciascheduno di ‘noi tro-
vafle. fopra la terra la fua fuffiftenza.

Non fiamo forprefi vedendo piante le
quali ci farebbero dannofe, ‘perchè pen-

fiama che fono utili ad altri agimali i

quali. non fono meno degni di noi

della vita. Ti vanti di faper tutto; e
noi ci vantiamo, folamente di faper
tid:che ci è meceffatio, non filudiamo.

a conofcere ‘cdme Giove hà fatto gli

altri, e qual coro egli hà loro: pres-
éritto; gli rendiamo folamente grazie

d’aver formato il Sole che dà la vita
ed il caldo a tutto ciò che è fopra la
ferra, mentre cher altre creature gli

rendono grazie fenza dubbio d’aver

treato quelli altri aftri, Putilità dei quali

ci è meno fenfibile. Tu dicefti che
comandi alle tue paffioni; ma Giove

hà
e

n”
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hà via più fatto per noi, imperciocchè
egli non cene hà dato. }à fatto che

abbiamo voglia di mangiare, quando

sl noftro corpo hà bifogno di cibo; hà

fatto che il toro brama la giovenca,
quando deve procurare«la propagazione

della fua fpezie. Quefta ragione che
tu ftimi-tanto, e che non: abbiamo nof;
non è che una voglia cieca e sfrenata di

{aper tutto, ed il frutto che ne cavi, è di

faper, fe fei di buona fede, che: non puoi

faper niente, ed il Padrone degli Dei
t'hà data quefta voglia per punirti del tuo

orgoglio. Sappi dunque che tutti gli
altri animali fono fiati formati per lui

in un tempo d'amore, e che egli ti hà
creato in un tempo d'odio: e perciò ti

fuggiamo tutti, perché ti abbiamo tut-

ti in orrore.
Il
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NUTRE

TERZO SOGNO.
IL FILOSOFO.

feaXpognai una notte d’ andar vagando

in un bofco folto, fenza faper

ove foffi. Tutti i paffi che feci per
ritrovare la buona via mi finarrirono

ancor’ più.
‘Alfin mi trovai” vicino ad una

grotta che la natura aveva abbellita.
Un dolce 6rrore regnava all’intorno;
Alberi alti e fosthi* la circondavano e

vi formavano Forhbra” là più. denfa

Allîingreffo di effa roccie dî yarie e

diverte’ forine facevano l’ornamento, e

vi fi vedevano verdi feggij mi ripofai

fopra, e digià era io nelle più profonde

rifleffioni, allorchè furono interrotte
dell’ arrivo d'un vecchio venerabile.

Mai



6

Mai non mi fono fentito tanto rifpetto:

la fua ftatura era nobile, il fuo porta.

mento maeftofo, il fuo fguardo mes-
colato di foave e d’altiero, una barba lun-

ga gli pendava ful petto. Non aveva di
canuto che i capelli, ed appena fi conof.

ceva alle grinze, che egli era un uomo
attermpato, perciocchè aveva confervato

tutto il vigore della gioventù. A pena
ardjà alzare gli «occhi fopra di lui: lo

prefi fubito per Saturno Padre del Pa-

drone de’ Dei, caddi alle fue ginocchia;

egli mi rialzò con un forrifo. Ai Dei
foli, diffe firingendomi la mano, deve

effere rifervato quefto fegno di ris-

petto. Eh come! efclamai, farefte
voi un mortale? Sì figlio mio, lo fono,

rifpofe egli, e gli anni che s'accu-
mulano fopra la mia tefta, mi avv-

Ver-

A
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vertiscono che la morte non è lungi
da me.

O mio padre, come fi può accor-
dare quefta tenera bontà che mì teftia

imoniate con l’odio che avete fenza dub

bio per gli uomini, giacchè li fugite?

Non odio gli uomini, replicò il vec-
chio; ma non poffo far niente per la

loro felicità, ade ho creduto che mi
fofle permeflo di cercare la mia nella

folitudine.

Eglino fono dunque ftatì contrari’

alla voftra felicità, gli diffi? gli avete
dunque trovati maligni?

Ho creduto almeno che lo fofle=

ro, rifpofe egli; ma doppo che fono
lungi da loro, doppo che ho fatto ri-

fleffione fopra il loro core, e che ho
cercato a fcufargli, credo generalmente

che
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che pochi uomini fiano trifti, ma che
non vene fia neffuno che non faccia del

male, ciò che è la inedefima cofa per

quelli che vivono con loro.

Deh! mio padre, come poffono
fenza malvagità far tutti del male?

Eh! figlio mio, perchè non hanno
fe non un deboliffimo lume di ragione.

Sii loro falli non'hanno altra cagione che

i loto errori; quefto difetto di ragione
gli impedisce di vedere che tutto è nel

nondo bagatella e miferia: fi fentono

infelici, e fi credono capaci di perve-
nire alla felicità, come fe effa non foffe

riferbata aì Dei foli. Il povero
crede che bafla d' effer ricco per
provarla egli s’arricchisce e non è
che più sfortunato. Una cafa confi-

derabile da foffenere gli dà mille an

Ca2 golcie
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36 "7gofcie; debitori che #falliicono, lo
fanno tremare per la fua fortuna; la
fua moglie non s'occupa ch'a diffiparla;

i fuoi figliuoli lo disonorano perchè
fanno che il padre loro può comprare

la loro impunità. O quanto il ricco
farebbe felice fe foffe folamente li-

bero a quefto prezzo L'ambizione
viene ancora a divorarlo. Perviene ad

occupare i principali pofti dello ftato,

fa cofe grandi, e mille invidiofi giurano

la faa perdita; egli fa qualche errore
perchè è uomo, e tutto un popolo l'ac.

cula; gli fi rinfacciano fin’ alle fue
buone azioni; egli non conofce più il
ripofo; notte e giorno bifogna che per

vanità lavori per il bene di quel po-
‘polo che non ama, e dal qual è odiato.

Il timor della disgrazia è un verme ro.

dente
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dente che lo tormenta continua
mente: la fua ambizione, che pareva

fodisfatta, rinafce ancora con maggior

forza. 1l fecondo impiego lo aveva

meflo al colmo di tutti i fuoi defiderj;
ora non afpira più che al primo pofio.

Si fa un partito; il misfatto non lo
fpaventa più: felice fe vi perifce! Ma
fe perviene a ciò che brama, non fa
che aggiungere un novo firomento al

fuo fupplizio.
1 medefimi perfonaggi vengono

rapprefentati în ogni claffe d’ uomini
fi cambia continuamente di ftato, di

Ieogo, di focietà, e l’uomo non fi trova

più felice in un tempo che in un altro,

fperano tutto dall’avenire, e l’avenire

non può far niente per noi, fe non di

condurci alla morte: fono ripofte in

C3 noi



noi le noftre miferie ed hanno la loro

radice nei noftri cuori.
Ecco ove conduce Ja falfa idea

della felicità. Di la nafcono le cofpira-

zioni, i tradimenti, l'invidia, ed i mis-
fatti. L'uomo non ama far del male, ma

fi rifolve a farne per diventare più fe-

lice, cioè, più ricco o più grande.
Oh, quanto gli uomini farebbero

differenti, fe la fana ragione parlaffe
al loro cuore! Riconofcerebbero .als

lora qual è il loro vero intereffe,
che quefto intereflle è infeparabile della

virtù: forfe nel femplice ftato della na-

tura gli uomini non avrebbero, non
potrebbero aver altra legge che il bi.
fogno fifico il qual gli bafterebbe per
fodisfargli. Ma non è così nella fo
cietà; vi. fono tali pregiudizj che pof.

x fono
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fono effere virtù indi/penfabili, perchè

tutti i membri fottoponendovifi, co-

lui che fi folleva contra, diftrugge
l'armonia. Speflo tale azione che uno

non crede tanto condannevole, è un

delitto contra la focietà perchè tende

alla fua rovina, o almeno a per-
turbarne la quiete. Fuggite, mortali
colpevoli che non’ penfate fenon a voi,
come fe efifteste:fali, fuggite lungi dal-

le adunanze degli uomini, fe non fate

che toglier loro la pace.
O voi che fiete il più favio di tut-

ti gli uomini, efclamai! non avete mai

conofciuto le-debolezze ed i vizj dell

uinanità, e col fuggire gli uomini vi
ficte alzato fopra di loro.

Non hò fempre vivato nella foli-

tudine, interuppe il vecchio, fono {tato

C4 come
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come un altro avviluppato nel turbine

del mondo; ho amato donne che mi

burlavano, amici che non mi ama-
vano: mi fonno avvilito fotto mille

protettori che ini hanno fatto mille pro-

mefle, e che mi hanno fempre ingan-

nato.  Svogliato dai disgufti, che
aveva patito, hò fugito gli uomini; l'a-
cerbità del mio {pirito s'è addolcita colla

lontananza. Non dirò che amo gli
uomini, ma non gli fprezzo ne gli
ftimo.

Ma, gli diffi, fe il fondo de gli
uomini non è affatto malvagio, forfe
potranno correggerfi. Spero che un

giorno qualche favio proverà loro, che

devono cercare in loro fieffi la loro

felicità che non pofion trovarla
fenon in loro fleffi; che non è il

polfto
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pofto più o meno alto, che rende
più o meno felice, che l'agricoltore
può efferlo quanto il monarca, fe è

perfuafo che il monarca poflfa eflere

infelice quanto lui.
ll voftro favio non opererebbe

niente, mi rifpofe il folitario: l’afcolté-

rebbero, l’applaudirebbero, ma l'uomo

non fi correggerebbe, perche gli uomi.

ni non«feguono altro configlio che quel

dei loro cori.
Gli rapprefentai che vi erano, fen-

za dubbio uomini, i quali colla forza
della ragione fi trovavano efenti dai

vizj. dell’umanità 3 per i quali l’ambi.

zione non aveva allettamento, e nei
quali l’amore non «era furore; che era.

no contenti del poco che il cielo gli
aveva conceflo, e che lo benedivano

Cs; di



di non aver dato meno. Quelli mor
tali, foggiunfi, fono eglino d'una na

tura privilegiata, Re non fi raffomi-
glieranno tutti quando fi farà fatto co=

nofcere loro la vera e fana ragione?

Gli uomini di cui parlate, rifpofe

freddamente il vecchio, hanno. pochi

vizj perchè hanno poche paffigni:
non fanno sforzi per effere virtuofi.
Vel’ hò detto; feguono l’impreffione

del loro core. Direte che un eunuco
è temperato, perchè egli non tenta
la virtù di voftra figlia?

Ma, rifpofi concalore, non vi fono

uomini benevoli, che fi dilettano -di
foccorere l’umanità? Direte voi che fia

per mancanza d'affetto, o perchè man-

ca loro la nobile paffione di far uomi-

ni felici
L’uomo



L’uomo tiene della virtùper orgo-

glio e per debolezza, interruppe il

vecchio. Un. gran Signore concede
grazie perche non hà la forza di refis-

tere all’importunità un ricco {parge
i fuoi tefori, perche vuole effere fti-
mato generofo. Pazienza pure per i

vizj che raffomigliano alla virtu!

Ma voi, gli-diffi, ‘che, fiete un
vero favio, perche-volete eflerlo folo

Sono flavio, perchè fono in un

deferto. Se io ritornaffi fra gli
uomini, diventerei {enza dubbio di
nuovo fimile-a loro. Il, fuoco delle
paffioni è coperto, ma non eftinto:

fi vedbrebbe rinafcere fubito che tro-
verecbbe alimenti.

Ma, come dunque fi potrebbero

correggere gli uomini?

Non

wr ie





QUARTO SOGNO.
L’' AMORE.

PaSO gnava una notte che andava fpaf.
feggiando nel luogo il più ameno

del mondo. Alberi piantati nell’ ordi-
ne il più ricercato, e tagliati con arte,
formavano viali ove regnava una foave

folitudine. Jo vagava con diletto-ed il
inio fpirite “provava-la letizia-che la

beltà -di  quefto luogo ifpirava. AL
capo dei viali, viddi piani finaltati
dai più belli fiori. I zampilli che fi
slanciavano con, impetuofità nell’aria,
fpargevano all’intorno un frefco deli-

ziofo. Non potevs io faziarmi dammi.

rare tutte ‘quefte cofe.  Alfin viddi una

‘pergola, vi entrai per godere un
ihomento di ripofo: fcorfi un letto di

rofe,

pa

Fa
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rofe, e fopra un fanciullo che dormi-
va. Quante grazie, quanti vezzi aveva

quefto fanciullo Confeffai allora
d’aver, prima d’averlo veduto, fem-
pre ignorato ciò che fi{Te la belta!-— era

profondamente addornientato, e pure

fi offervava fopra il fuo volto una viva

cità chè non fi può -efprimere. .-Aveva

qualche cofa di maligno nella fua ciera,

ed anche, fe fi vuole, qualche cofa di

perfido; ma quefio però gli ftava bene;

benchè i fuoi occhi foffero chiufis pa»
reva che un fi avvedeffè dei loro vezzi

Non poteva io-abbandonarlo, mi fedei

a lato fuo, lo fyegliai malgrado me
con un fofpiro che mi fcappò. “Sofpix

rò egli fteffo aprendo gli occhi e vol
tandogli verfo di me; ah! fei tu, diffe

egli, che viene a difturbare il mio fonno?

Bi-



Bifogna che mi vendichi. Dette que-

{te parole, mi trafiffe con un dardo che

teneva nafcofto. Il nio primo movi-
mento fu di proromper in dolorofe
grida credendomi ferito da un colpa

mortale. Oime fanciullo traditore,
efclainai, chi potrebbe in una età così

tenera, temere una fimile perfidia
Frattanto un allettamento incognito fi

sdrucciolava fieî:mieî fenfi; provava io aa E

in vece di dolore, un gran diletto.
Non mi trovava più lo fteffo. Il mio
cuore s'intenerì, le lagrime innaffiavano

le mie gote: ma, o quanto erano dol.

ti quefte Îagrime! Incantato, rapito, dad

Linon éonofcendomi più, abbracciai que-

fto fanciullo, che ferito pur dinanzi

m’aveva. Egli forrife: eh bene, diffe,
le ferite dell’amore fono elle molto do-

loro-
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lorofe? Per rifpoftla, volli ancora ab
bracciarlo Non fono io che bifo-
gna abbracciare: nell’adorare ed amare

je belle fi riverifce ’Amore. Mira, mi

diffe voltando l’occhio viddi una
«Ninfa Oh quanto era bella! Doppo
l’Amore, mai non viddi niente di più

vezzofo O Amore; lancia. ancora
uno dei tuoi dardi nel mio feno, noùà

potrei amarla quanto fi deve.

Jo dico, e vado da lei, per gettarmi

alle fue ginocchia; ma non ardii. Il nio

cuore lo voleva, iltimobre mi tratteneva.

La rimiro; ella abbaffa gli occhi, gli

abbaffo anchio; voleva parlare, e mi
taccio; ardo', ma tengo celato il mio

fuoco ah! fe io potefli folamente
‘ottenere d’effere {peffo appreflo di lei!

la vedrei, gli parlerei, farei troppo felice!

Ot-
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mava. Aveva creduto che baftaffe
alla mia felicità; ma quanto è difpia-

cevole di continnamente vedere ciò

che fi ama fenza poterglielo dire
Qualche volta dava d'occhio fopra di
me con dolcezza; tal volta mi parlava

con bontà ed anche quafi con tene-

rezza; alle volte fofpirava oh
quanta gioià io rifentiva allora! una
dolcezza clie non poffo efprimere s'in-

finuava nel mio feno Ella mi ama,
diceva io, avrebbe forfe altrettanto pia-

cere a palefarmi il fuo amore quanto
me, avrei a dichiarle il mio, e non è

ritenuta fe non dalla verecondia del

fuo feffo. Ah! parliamo Ma fe
m’ingannaffi fe io le foffi indiffe-
rente {e non fi fentifle per me altro

D che
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che un poco d'amicizia ah! fi tac.
cia fe io cagionaffi il fuasdegno

Alle volte ella era più feria, più

circofpetta.  Quelto baftava per in-
quietare un amante. Qual tormento

il mio core provava allora! Mi
fono fempre ingannato. No, ella

non mi ama. Deh! come hò po-
tuto credere che mi amaffe? Come

le avrei piaciuto? Qual titolo ave-
va io per infiammarla d'amore?

O la piu,adorabile delle Ninfe mi
fono io potuto credere degna di te?

Quefto era un offenderti troppo
"Tu non mi hai amato mai, e mai non

mi amerai. La disuguaglianza è
troppo grande tra noi-— Fuggiamo
lungi da lei; andiamo a cercare lungi

“dai fuoi occhi un ripofo che non avrei

mai
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mai in quefto foggiorno Fuggir-
la! ah. fe devo morire di. dolore,
moriamo almeno vicino di lei.

‘Tali erano i movimenti del mio
cuore. Alle volte l’agitavano infieme,

ed alle volte l'uno doppo l'altro. O
quanto l’amore, quando è fincero, dà

diletto e dolore!__

Alfin l’occafione di dichiararmi
mi fù data -dalla mia' Ninfa fleffa.

Stava io a federe con lei full’orlo d’u-

na fontana. Ella fi lafciò fcappare îìl
nome dell’amore. Ah! gli diffi, quan-

to è crudele alle volte d'amare! Figu-

ratevi qual dev effere lo ftato d'un
amante che continuamente teme d'’of.

fendere quella che ama, che adora, e

non ardifce dirglielo. "Tale è ogni
vero amante. L’amore fincero è fem-

Da2 pre
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un fofpiro che s'efalava dal fondo del

mio cuore.
A quefto fofpiro ella mi diffe,

al voftro nodo di parlare, fi crederebbe

che voi fofte l’amante che dipingete.

Ah! fenza dubbio, io amo
ma, devo io rendete grazie all’amore,

devo io accufarlo? Amo la più ama.
bile delle Ninfe, e la maggior delle

nic disgrazie farebbe fe effla non mi

amaffe A che me gioverà frattanto
l'amor fuo, poichè ella ignorerà fenza

dubbio per fempre il mio.
Quefta oftinazione a tacere, in.

terruppe effa, mi pare affai mal fon-

data; un fincero amore merita contra-
cambio e ne fiete degno per altre

ragioni.
Que-
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-Quefte parole mi diedero qualche

fperanza. Le parlai ancora qualche

tempo dell’ogetto del mio fuoco: io

l’offervava: mi parve turbata. Mi
fembrava che temefle di non effer l’og-

getto del mio amore. Mi comandò
con voce imperiofa di nominarle
quella che aveva trionfato di me. Jo
teneva fempre gli occhi fiffi fopra di
lei, e credetti avvedermi ch'ella fi era

fubito pentita dell’ ordine che m’aveva

dato. Ella non fapeva ove volger gli
occhi, un lieve tremore l’affalì il rof-

fore gli coprì le guancie Se effa
era la mia amata, il momento d’una di-

chiarazione imbarazza, ed è difficile a

foftenere. Ma fe non era lei. Jo
temeva dalla mia parte perchè un
amante teme fempre: ma liftante era

D 3 trop-
E



troppo favorevole; bifognava farne

profitto.

Rimirate, gli diffi con voce fi-
acca ed ofcura, ecco quello che io
amo; parlando così, io gli moftrai
l’acqua della fontana che lo zeffiro non

a era

fione

flore:

che

d in-

non
avefli

a mia

felicità.
merfo

tra=-
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montar del fole, ci vedeva cbri d'amore,

La notte che copriva la luce, non po-

teva interrompere i nofiri piaceri. Ma!

fi può amare fenza tormentarfi Credei

che la mia cara Ninfa non mi amaffe

quanto io l'amava: qual pena? Mi ami
tu? le diceva fpeffo Puoi tu doman-

darlo? rifpondeva ella. Non te Phò
provato affai? non te l’'hò affai detto?

ah! replicava-io, dillo pur continua.
mente, che non l'avrò mai fentito ab-

baftanza; il troppo amore fa che temo

che tu mi ami meno. Jo ti amo, io ti
amerò fempre! ah! quanto mi è
foave di fuggerirti ciò che voglio che

tu mi dica! vieni nelle mie braccia,
Ninfa adorata, appoggiati fopra il

mio feno, provami che tu mi ami,
col farmi morir di piacere.

D 4 Un
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Un tormento via più crudele mi

era riferbato, e non tardai a provarne

tutto l’orrore. Nel luogo dilettevole

che abitavamo, vi erano giovani pa-

fiori, i quali tutti inutilmente fi con-
tendevano l’onore di piacere alla mia

cara Ninfa. Tutti l’adoravano, ed io
era il folo amato da lei; ina farei {lato

troppo felice fe aveffi potuto crederlo:

Non avrei voluto che effa gli rimirafle,

ne che gli parlaffe. Se ella volgeva
l'occhio fopra l’uno di loro, lo’ rimi-
rava all’ iflante come un rivale: ma
gli occhi della mia Ninfa ricadevano

fopra di me, ed io era placato.

Stava ella lungo tempo affente?

ah, efclamava, ella fi ferma con un

Paftore: egli le dichiara il fuo amore,
e forfe ella gli confeffa il fuo.  Perfida,

tu
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tu mi hai fempre ingannato. Perchè

pigliarmi a fcherno Perche non dirmi

che tu non potevi amarmi? Sarei mor-

to, è vero; ma almeno non {offrirei

più Mentre ch'io parlava ancora,
la mia bella Ninfa compariva, ed io non

aveva più collera.

Qualche volta aveva ardire di far-

le teneri rimproveri: ma fubito ne
aveva-vérgogha. Ella rifpondeva con

dolcezzi, e la mia confufione au-

mentavae

Un giorno i Paftori davano una

fefta La-mia Ninfa vi fù invitata:
ah! le diffi; dunque tu tallontani
da me? ‘Credi tu che io poffa eflere

quieto? Tu farai fra tanti paftori ama-

bili ti parleranno del loro amore
con tanto affetto, con tanta vivacità

D 5 Po-



Potrai tu’effere infenfibileè Non vene
farà egli uno fra tanti che tu non creda

fincero Credere un amante fincero,
vale a dire eflere apparecchiata ad amar-

lo Ballando farai anche obligata
d’imitare l’amore: o dolore! Tu fin-
gerai dell amore per un altro che per
me! un altro vedrà i tuoi occhi fiffarfi

fopra i fuoi con tenerezza, vedrà i

tuoi gefli, i tuoi paffi inftrutti da Ve
nere, che l’inviteranno alla voluttà! La

fola arte che ottimamente poffedi, farà

il principio dei tuoi moti: ma forfe un

Paftore fi crederà adorato forfe ar
dirà Oh Dei! non poffo penfarvi!

Eh bene, vieni meco, mi diffe ella;

tu farai più quieto: i tuoi occhi faranno

fempre fopra di me, tu offerverai
fin al minimo de’ miei fguardi.

Che
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Che io vada teco! che mi faccia
vedere a quefta fefta!' che afcolti i te-

neri difcorfi che i paftori ti terranno
che io li veda attorniarti con ardore,

e contenderfi la tua conquifta; l’uno

Pigliar la tua mano, l’altro forfe ar-
dire appoggiare fopra la tua bocca

vorrei più tofto-cader nell’ inferno!

Se non vuoi accompagnarmi,
rifpofe ella, non anderò ne meno io,

rimarrò teco. Quanto farò ben com-

penfata dei piaceri della fefta! Credi
tu che io poffa godere altri piaceri

fenon quei che godo con te! Ah!
non vedi tu clio fono infenfato?
I miei pazzi timori ti trattengono va,
godi i piacerì, fono tutti fatti per te,
non ne privar gli abitanti di quelli

luoghi. Va, parti; fono digià tutti
adu-
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adunati, t'afpettano, ed, il tuo ritarda.

mento amareggia ogni cuore. Parti,
fento adeffo che fono quieto.

O qual tranquillità! effa è partita,

o più tofto mi hà ftrappato il cuore.

La gelosìia mi faceva vedere come
prefenti mille imagini crudeli. ‘Tutte

le imagini orribili. che fi dipingevano
alla mia mente agitata, mi facevano

veder la mia amante infedele- Ella è
fenza dubbio, diceva io, giunta ai
luoghi ove fi dà la fefta: sì, è giunta,

e digià tutti i paftori la circondano, le
parlano. tutti infisme, eglino s’affret-

tano per venir ad abbracciarla, e la

crudele lo tollera! Non ne intendo

uno che dichiara la fua paffione
Ella l'afcolta! ella gli rifponde! che
gli dice? Ella gli dice che l’ama!

Il
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Il roffore della voluttà fi fpande fcam-

bievolmente fopra i loro volti La
perfida tollera che i fuoi baci che
dico? Ella glieli rende con ardore!
Eglino s'allontanano dagli altri pa-
ftori Eglino fuggono fra’ bofchetti
ritirati; vanno a parlarfi delle loro
fiamme, a giurarfi un eterno amore,

e a farfi mille carezze ah disleale
La mia disgrazia è ficura Ecco qual fù

lo fiato orribile in cui mi trovai, fin al

punto che la rividdi.
Paffai ancora qualche tempo nei

tormentie nei piaceri. Finalmente fentii

‘che poco a poco il mio ardore fininuiva

io armmava fempre la mia Ninfa, ma

io non era piu infenfibile ad ogni altro

piacere fenon a quello d’adorarla. Ella

s'allontanava da me per alcuni mo-
menti,
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QUINTO SOGNO.

L'ISOLA POETICA
4

Pe re
a

fl el leggere un giorno un nuovo
poema, il fonno s'impadronì

dei iniei fenfi nel mezzo d’una tirata
che il Poeta aveva creduta molto inte-

reflante: appena i miei occhi fi erano

chiufi, che credei effere in viaggio,
mi parve che. und fchiera di Geniì mi

fermafle: feguiteci, mi differo, e fen-
za alpettare la mia rifpofta mi tras-

ferirono nell’ Ifola della Poefia.
Rimirai fubito con inquietudine

all’intorno di me; e quanto fi può ve-

der lontano con gli occhi. Che cer-

cate? mi differo i Genii. Gli rifpofi,
Ja mia ricerca non deve parervi fira-

ordinaria. Sono, dite, nell’ Ifola della

Poe-
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Poefia! Ove è dunque quel inonte or-
gogliofo che minaccia il cielo col fuo

doppio giogo? Ove è quel cavallo sì fa

mofo che devono montar i poeti? Ove

è la fontana, che con le acque tanto

vantate anima i loro fpiriti? Ove è

quel Dio potente che gli ifpira? Ove
fono finalmente quelle dotte vergini

che prefiedono fotto di lui? Non vedo
niente di tutto quefto: ma vedo pure

altre cofe! Cielo! L’Ifola è in un
fondo? ove m'avete condotto? Ogni

onda ininaccia di fominiérgerla. Che
vedo? fono perduto! In un inftante
farà inghiottita! Non temete mi dif-

fero iGenii, {mafcellandofi di rifa. IL’

fola non vi pare ficura: fe foffe più
ftabile, non fuffifterebbe ltingo tem-

po. Adeflo fi diftrugge tutto ciò che

po-
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potrebbe effere ftabile, e fi conferva
con cura un nulla. Ma non perdiamo

più tempo in difcorfi inutili: ecco il
tempio entriamo.

Antiche e rifpettevoli rovine ave-

vano fervito a fabbricarlo, erano ftate
radunate a calo; non maraviglia che il

‘gufto ne foffe bizzarro.
All’ ingreflo viddi un numero in-

finito -d’ucinini.differentemetite vccu-

pati... Qual è quefta calca, ‘diffi. Sonò

i poeti, mi rifpofero. Quefta diva che
va {paffeggiando fra loro, è la pazzia,
il capriccio la fegue, molti genii {parfi

quà e là mettono la inano all’opera ed

aiutano cialcheduno il fuo favorito:
andate innanzi; efaminate.

Il primo officio era affatto pieno

d’opere. dei migliori autori, e pieno

E d’uomi-

de Ma
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d'uomini colle carnagione pallida, con

occhi incavati, e con volti eftenuati.
La imiferia, genio femminino, era in

mezzo di loro. Ella pigliava un libro
fopra lo ferigno, ne tagliava una pa-

gina che diftribuiva a ciascheduno, e
rimetteva il libro per pigliarne un altro

del qual faceva il medefimo ufo. Î
poeti infilavano quefti pezzi ftaccati,

ed allora che il mazzo era divenuto
un poco groflo, ne facevano una copia,

che {piegavano, come una opera nova,

agli occhi del pubblico.
Più lungi vi erano uomini che

l’inclinazione di maldire aveva condotti

nel tempio. I loro occhi biechi
e pienî di perfidia dipingevano il
loro carattere. Una furia era
continuamente con loro. Effa di.

flilla-
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fiillava nelle loro vene un veleno
infernale.

Un gran numero lavoravano per

il teatro. Gli uni fi credevano fatti
per calzare il coturno, gli altri fi
contentavano del borzacchino. I geniî

lieti, i nefti, i ferii; i bambinefchi,
i fublimi, ed i buffoni, ifpiravano in-
differentemente e nel medefimo tempo

gli uni e gli altri. L’Epopea aveva al:
cuni fettatori. Invocavano l’immagina-

zione, ed il delirio veniva al loro fo-

corfo. Egli teneva avanti i loro occhi
uno fpecchio magico, ove vedevano

imille oggetti {iraordinari ed infenfati.

Eglino ne erano ftupiti, gli imitavano
nelle loro opere, e per quefto fi ammi-

ravano di continuo.

E 2 La
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La imedefima divinità ifpirava i

lirici e gli faceva fvolazzar d'un og-
getto all’altro. Più eglino feguivano le

idée vagabonde più s’allontanavano

dalla ragione, e via più fi ftimavano

poeti.

L’elegia aveva alcuni giovani fe-

guaci. Il languore gli ifpirava, la
noja gli feguiva da vicino. Un genio
gettava negligentemente del ghiaccio

fopra ogni verfo che sbozzavano.

Non ebbi il tempo di veder d’a-

vantaggio. ‘Tutti i-poeti s’alzarono
 ift— e

con rumore ed entrarono tutti infieme

in una fala fpaziofa. Si era ful punto di

dar loro un monarca e grandi di ftato.

Lo fpirito del giorno era l’Elettore. L’e-

lezione finita, quefto popolo fingolare

meditò una co/fpirazione contro ì grandî

ed



ed il Rè, e giurò la perdita dell’uno e
degli altri.

Ma lo {pettacolo cambiò fubito,.

d'afpetto. Ogn’uno dei congiurati cre-

deva aver più talento: quindi nacque”

fra loro una guerra civile. L’invidia
gli incita; fi lacerano fcambievolmente,

ed i cardoni fi mettono da fe fleffi fulla

tefta dei vincitori, Ma chi crederebbe

fin dove” va la” pazzìa di quel po-
polo Quei vincitori così coronati, ne

divengono orgogliofi. 1 loro occhi
fono agigaaliati, pigliano per allori

quei viliffimi cardoni, e vogliono che
tuttò Î}-mondo-penfi-come loro.

Il publico è convocato per giudi-

care della difputa. I poeti recitano le
loro opere con enfafi; e non pofifono

legere un verfo fenza ammirarfi. Il pub-

E 3 blico
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SESTO SOGNO.

BAGATTELLOPOLI
è ru«Pafleggiando io verfo il Pirèo,

converlai un giorno con Mer.
canti che avevano {corfo tutti i Mari.

Mi parlarono di cento popoli diffe-
renti; ma principalmente d’una fingo-:

lar nazione che poco è conofciuta da-

gli Ateniefi.. Di quel che mene nar-
rarono, ebbi la notte feguente il fogno:

che voglio raccontarvi.

Mi pareva d’effere in una città
{paziofa, chiamata, come mi fù detto,

Bagattellopoli, capitale del vafto-regno

di Frivolarca.

Ogni paflo che fi fa in quefta cit-

tà, dà novi foggetti di maraviglia. Il
buon gufto e l'ignoranza vi regnano.

E 4 ora

nnt E
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orainfieme, ed ora a vicenda. Si vede

una facciata fuperba ove non v'è pa-

lazzo; il portico d'un tempio -attrae i

fguardi; uno vuole entrare, e non trova

alcun tempio. Un edificio fa vedere

da un lato la più bella architettura e
dall’ altro è il trionfo del cattivo gufto:

ad ogni inftante bifogna disdirfi.

Gli abitanti in vece di camminare

giran ballando. Hanno qualche idea
della Filofofia, ne fanno cafo fenza

effer Filofofi, danno la burla a quelli
che lo fono, e vi_fono.dei loro mem-

 a— n—

bri che_gli perfeguitano. Eglino am-
mirano le più grandi verità, e le trat-

tano di chimere e di paradoffi. Strana

cecità di non riconnofcere la verità
quando effa fi prefenta, e d’ammirare

ciò che uno non tiene per verità

Han-



Hanno tutti il volto coperto
una mafchera fatta non tanta arte che

fi piglierebbe Iper la natura. Un
uomo è nato furbo, e porta la mafche-

ra della fincerità: egli vuole ingannare
un altro uomo che è coperto della ina-

{fchera della fciocchezza, e riconofce

alle fue {pefe che quel pretefo {ciocca

è più fcaltro di lui.
Uan.fignore-è fevero ed. infleffi-

bile: ma non gli cofta niente di pi-
gliare la mafchera della benevolenza e

della protezione. Un adulatore che
hà bifogno di lui fi rivefte della ma-

fchera della. verità, ed il fignore.-è

ingannato.
Una donna ama fommamente î

piaceri: fi travefte colla mafchera del

pudore. Uno ftordito fi mafchera da

E; dif-



difcreto, ottiene gli ultimi favori, e gli
pubblica da per tutto. La riputazione

della Dama è perduta, ma ella piglia
la mafchera della divozione, ed il fuo
buon nome è riftabilito.

1 Bagattellopolitani hanno un gran:

numero d’Autori. La maggior parte,
gonfi della loro _leggierezza naturale,

e del gufto di quefto popolo, non
danno che nelle bagattelle, ma le fanno

acconciare con tanta vivacità, con tan-

to {pirito, che alle volte i nemici fteffi

della frivolità degnano leggerle.

Hanno Poeti che fanno un im-

provifo nei loro ftudioli, una tragedia

ad una toilette e un Poema epico in

una bottega di caffè,

Giovani facerdoti di Giove acqui.

fiano fpeflo nella camera d’una Dama

gli
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gli offici della facrificatura, e come
l’ingratudine è proibita, efercitano le

loro funzioni fopra l’altare di Venere.

Il popolo è fopra' modo vivace,
così potrebbe effere turbolento e fedi-

ziofo: ma è facile di renderlo pacifico.

S’inventano Orchefti: Il Magiftrato di-

imentica i fuoi clienti, il Mercante il
fuo cominercio, l'artefice la fame che

lo ftimola: e- tutti i cittadini di con-
certo s'occupano a far ballare gli

Orchefti.

Un
Ecco la frafe Greca, Zous orcheftas

tarattoufin faltatores agitane.  Hò italiani.
zato il nome, fenza carigiarlo e lhò refo tutte

fimplicemente per Orchefti. Avrei potuto trae
dure che facevano ballare, che agitavano faltori

o pantini, cìò che è il fenfo. Così qualche dotto
pòtrà fare una differtazione intereffante, per
provare che il furore che abbiamo avuto per i
Pantini è una moda rinfiovata dai Greci.

rd
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Un uomo privato è povero, ma

egli foftiene che farà preflo ricco, e
quefte fole parole lo fanno vivere.

Vi fono due firade ripiene :d’una

fpecie ben particolare di Mercanti
vendono quafi al medefimo prezzo e

con uno fpaccio quafi fimile, della noja,

dell’iftruzione e del piacere.

1 Militari pregano le donne d’a«

vanzargli e le corteggiano affidua-
mente per ottenere un pofto vantag.

giolo: l’ottengono e vanno dalle loro
Dame per imparare a diftinguervifi.

Vi fo& uontini privati che perfe-
zionano la Chîmica, e Medici che inven-

tano Mode.
Donne che interrogano la natura,

ed imparano i fuoi fegreti; ed uomini
troppo fuperiori ad effe per difputar.

joro



RD 77loro le fcienze, che cantano legger-
mente ariette nuove, e fi sforzano d’i-

imitare i tuoni d’una attrice affettata.

Due uomini ricercano il medefimo

-officio. L'uno di loro è ricufato, e fi
contenta di mormorare: ma qualche

tempo doppo quefti due uomini fi com-

battono per una di{pregievole.favorita.

Qualcheduno pieno di virtù e
d’eccellenti qualità vuole introdurfi nel

mondo, ed è fprezzato. Va dal fuo
farto. Datemi, gli dice, offrendogli del
danaro, daterni un merito più eminente

di quello che poffedo: è ubbidito, ri-
torna nelle medefime adunanze, e non
ammirano più fenon lui.

Una attrice che era ftata l’efca di

tutti, voleva far perdere la tramontana

ancora a tutti, e per pervenirvi fa di-
fegno
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«SETTIMO SOGNO.

IL MONDO NUOVO

2 redei una notte effere trafportatoRU
in un mondo {conofciuto. Tro-

vai uomini d’una figura affai fingolare;

gli prefi per cittadini d’una città vicina,

e gli domandai la {trada della città. Mi

rimirarono attentamente non. patendo

capire: quefta ultima parola. Alfin gli
fpiegai per un gran numero di peri-

frafi ciò che è una città. Eglino mi ri-
fpofero che non ne avevano Eh!
dove fiete dunque alloggiati? Dove,
volete che alloggiamo? in quefta cam-

pagna Ma come fchivate il freddo
rigorofo dell'inverno, il caldo ardente

della ftate, il frefco e l’umidità della

fera? Capii al loro ftupore che
niffu-
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niffune di quelle parole erano loro co-

gnite, e fentii che godevano d’una aria

fempre ugualmente foave e pura, la

quale non gli coftringeva per alcuna
variazione di tempo ad abbandonare il

fito aperto. Nello fpaffeggiar con effi,

fcoprii loro il mio fitupore di vedere da
per tutto della verdura per ripofarfi, e

di non vedere in parte veruna ne alberi,

ne viti, ne campi feminati di grani,

ne fiumi, ne rufcelli: ni diedi ancora

l'impaccio di {piegar ciò che erano tutte

quefte cofe, delle.quali fene maravi-

gliavano perchè ne bevevano ne-
inangiavano.

Coime quefti uomini mi -parevang

affai fitupidi, non potrei, diffi; com
verfare con alcuno dei voftri dotti è
Nuovo termine {conofciuto e nove

{pie-



{piegazioni doppo le quali conobbi
che non fapevano ciò che fono le arti

ne le fcienze. Avete voi un Rè? No,
rifpofero, non abbiamo niente che fi

chiami così ah! fiete dunque repub-

blicani e vi reggete per magiftrati?

Ne pure. Non fappiatmno ciò che volete

dire per magiftrati e per governare. Final-

mente feci loro capire appreflo a poco,

con una pena ftupenda, come i noftri

fiati fi governano, e ciò che nomiamo
fcienze, arti, ciò che fono le paffioni,

i vizi e le virtù, ‘Tutte quefte idee
erano nuove per loro. Eglino non ave.

vano paffioni, ne defiderii; non fas

pevano ciò che è virtù e vizio. Chi
conofceva up, cittadino di quefto mon-

do, gli conofceva tutti. Il loro ftato
era un ripofo, una quiete, una indo-

F lenza
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OTTAVO SOGNO.

LA FELICITÀ.

FB encdetti fiano per fempre i Dei
che harnmo voluto iftruirmi per

fogni pieni di falutari verità; che mi

hanno infegnato, dormendo io; ciò
che doveva evitare e ciò che doveva

feguire!

Da-qualche tempo in qua aveva
di continuo lo fpirito agitato di vani

penfieri. Era fvogliato dello ftatà di

Filofofo che mi pareva troppo poco
rifpettato in Atene. Altre volte era.
mo un oggetto di venerazione, ed ora

non fiamo più fe non un oggetto’ di

fcherzo.  Fù un tempo nel qual i più
gran Rè s'affrettavano a chiamarci nelle

loro corti: tal volta fopportavano i

F 2 no-



noftri rifiuti, e quefti rifiuti aumenta-
vano la ftima che avevano per noi, e

la voglia che fi fentivano di poffederci.

Quefto tempo non è più: oggi non
fanno più venire d’Atene che buffoni,

fuonatori di flauto, e faltimbanchi. Ora

era io tentato dalla fortuna ed ora dagli

onori. Giove fempre. attento ad illumi-

narmi, mi mandò il fogno feguente.

Credei che Mercurio venifle a
trovarmi e che mi parlaffe in queflti
termini: tu fei poco fodisfatto della tua

forte, Ariftobulo, e tu credi che vene

fia di più degna d'invidia della -tuà.

Giove mi manda a cavarti d'errore; Ve.
drai uomini di tutte le condizioni e {lati

e tu gli vedrai tutti infelici. Seguimi.

Jo lo feguii in una vafta pianura
nella quale viddi una calca innumerabile,

Con.
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Confalta tutti quefti uomini, mi diffe

Mercurio, fe vene è uno di cui tu bra.

mi il deftino, tu non avrai che a do- Ì

inandarlo a Giove che hà promefto di

concedertelo.:

Mi mefcolai colla folla; viddi
un uomo veftito_con una vefta lunga

fopra la quale l’oro e l'argento, fiam- È 4

È

meggiavano a gara, ed erano fuperati i
Fidalla beltà del ‘lavoro. Oh! efclamai,

Mercorio dirà quel che vorrà; ma
i

certo ecco un uomo tale, che doman-

derò a Giove di partecipare alla fua

forte. Mi accoftai di quest uomo;
i

Yfarebbe permeffo di domandarvi, gli

diffi, qual è il voftro fiato? ‘giudico,
nel vedervi, che fiete felice.

Oimè! efclamò alzando al cielo

gli occhi bagnati di lagrime, non è

F3 ful-
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4ulla terra un uomo {fventurato come

me; fono uno dei più ricchi mercanti

di Tiro, e ftendo il mio cominercio in
tutte le parti del mondo. Mai mini
{tro non hà tanto impoverito la fua na»

zione quanto hò arrichito la mia. Il
{olo mio cuore era ancora avido e cer

cava ad effer foddisfatto.

Conobbi una giovane fanciulla
delle più amabili, e delle più povere di

Tiro. L’adorai, mi amò, la fpofaî,
feci la fua fortuna, ed ella fece la mia

felicità. O quanto era degna del mio
amore! manfueta, diligente, cortefe,

fempre eguale, ella fopportava con pa-

zienza le mie inegualità. Aveva io
qualche faftidio, vi participava nell’in-
terior dell’ anima fua; ma poffedeva

l'arte di nafconder la fua meftizia per

diffi.

“gia e
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diffipar la mia. Se io aveva qualche
{oggetto di gioja, quelta gioja raddop-

piava in me vedendo quella che effa

fentiva.  Ebbi da lei tre volte il frutto

del noftro amore; una figlia, e due

figli, foave conforto che io mi pro-
metteva per la mia vecchiezza. Il loro

{pirito, il loro carattere, i loro vezzi,

la loro nobiltà, gli facevano diftin-
guere' tra-tutrala gioveritù di Tiro. O

quanto era io felice allora! 1 Dei fteffi
potevano invidiarmi; ma concederono

poca durata alla mia felicità Prima
perdei la mia fpofa: io era appreffo

del fuo letto, con gli occhi bagnati di

lagrime; ella mì prefe la mano, la
ftiinfe con una mano debole: confolati,

caro fpofo, tu non mi perdì intiera-
mente; ti lafcio figliuoli che ti faranno

F4 di
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di continuo ‘fovvenire di quefta fpofa

che tu amavi. Amagli con quella tene

rezza che aveva meritata da te: abbracs

ciami, caro {pofo, abbracciami per
l'ultima volta, e che io fpiri in quefto
armpleffo: addio vedo: che tu mi ami

ancora, inoro contenta.  A-quefte pas

role refe l’ultimo fofpire:”
Il Tirio interruppe la fua narra.

zione che i fuoi finghiozzi impedivano

di continuare. Alfin ricominciò così

il fuo difcorfo.
Mi chiamerete ancora felice? Ma

non fapete tutte le mie' disgrazies la

morte girò la fua falce fopra tutta li
mia famiglia: il colpo che mi rapì la

mia {pofa, non fu che il primo dei
fuoi colpi; perfi poco doppo il primo

genito dei mici figli che aveva finito
coha
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con fucceffo ì primi efercizi della È

gioventù Il fuo fratello mi confolò,
quanto era poffibile, di quefta perdita.

Egli simbarcò per trafportare alcune
inercanzie dei paeli meridionali nei cli-

mi agghiacciati del fettentrione, Lo

viddi partire tremando; il mio cuore
fi agghiacciò, l’abbracciai mille volte,

lo bagnai colle mie lagrithe. Venti

vélte-glitdiffi che Î-venti ‘erano favo- a
E

revoli, che bifognava partire venti
volte lo ritenni ancora. Partì final.
nente, cd io perfi prefto di vifta il
vafcello che volava fopra le onde. Non

tardai lungo tempo a fapere che il va-
{cello era ferito con tutti quei che

A dtt

vi erano. dentro.
Non mi reftava più che la mia

figlia; la diedi per ifpofa al figlio d'un

EF; inNer-
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mercante dei miei amici, giovane, rice

co, amabile, e pieno di merito. Il
giorno delle nozze ella mangiò d'un
frutto il qual aveva toccato fenza dub-

bio un animale velenofo, refe l’ultimo

fiato nelle mie braccia ed in quelle del

mio genero: O gual forte è la “mia!
Bifogna effere fpofo e.padre per fera
tire tutte ’amarezze del mio core.

L’infelice Tirio fi ritirò in dis.
parte per darfi intieramente al fuo

dolore.

Incontrai doppo un uomo co-

perto d'un mantello purpureo. Gli
domandai con modeftia chi era: fono

Rè, mi rifpofe altieramente: fiete dun-

que contentiffimo della voftta forte;
gli diffi, perchè credo che uno deve

effere inolto felice, quando è Rè; cam-

bierei
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bierei il mio ftato, rifpofe, per quello

dell’ultimo dei miei fudditi. Sono uno

dei piu potenti fovrani. del mondo,

imperocchè fono Rè di Perfia; ma non

fapete ciò che fia regnare. O uno è
indegno d’effere affifo fopra il trono,
o uno riunifce nel fuo cuore tutte le

disgrazie dei fuoi fudditi; fi brama ‘la
pace, e bifogna far la guerra: fi vors

rebbe <ederì popoli-felici, ‘ed è fpeffo

forza di contribuire alla loro fventura.

La crudele neceffità ti toglie alle volte
il loro amore; e doppo aver pafiato i

noftrì giorni nella fatica, moriamo
fenza che i popoli fi dolghino d’averci

perfi.. O uomini privati, quanto la
voftra ofcurità è degna d’invidia!'

Appreflo quefto Rè, camminava un

uomo grande, pallido, e firutto da un

lavo.



lavoro continuo’; egli mi prevenne
vedo, diffe, che il voftro gufto è di
fermare e d’interrogare ognuno. Sono

il primo miniftro del Rè, da cui vi
fiete pur adeffo feparato. Sappiate

che doppo lui, fono il più infelice di
tutti gli uominig.fo.quel che poflo, ma

quanti inconvenienti: accompagnano i

più utili progetti uno crede averli
confiderati d'ogni canto; fe ne è fvifto

un folo, e quefto folo è una forgente

di disgrazie. Si fa il male volendo far

il bene, ed alle volte quefto. bene non
può effere prodotto che da un malne-

ceffario. Lavoro il giorno e la notte,
mi ammazzo; ma pofio io far ciò che

non è poffibile fenon agl’Immortali, di
rendere un ftato perfettamente felice.

I popoli che nmaccufano di tutto, mi
abo-



aborrifcono, ed il mio Principe non mi
ama molto. D’una parte temo la dis-

grazia, dall altra il veleno, l’affaffina-

mento. La mia fanità fi rovina. Jo inale-

dico il meftiere cento volte al giorno, e

pure morrei di dolore, fe il mio Prin-
cipe mi coftringeffe ad abbandonarlo.

Viddi un generale d'Efercito, co-
perto di ferite, :incanutito fotto le armi,

ed ornato .dei fegni -d’onore che il fuo

Rè aveva conceflo al fuo valore. Lo

felicitai della fua buona fortuna; egli

gode, diceva io, d'una buona riputa-
zione, e della riconofcenza dei fuoi
concittadini che hà difefo dai nemici

Sentite, m’interruppe egli, e non fiate
così frettolofo nel voftro giudicio. Gio.

vine mi diedi al meftiero del’armi, e

fin dalla mia gioventù mi fon diftinto.

Sone

Stieg 1



Sono pervenuto per tempo ai primi
impieghi; fempre pieno di zelo per
il mio Principe, e fempre perfeguitato

da’ miei invidiofi inentre cl io fer-
viva il mio Rè a cofto del mio fan.
gue, gli oziofi della corte cercavano

la mia perdita. Il-popolo tranquillo
nelle città, vuol effere noftro giudice.

uè HE

Se io tratteneva il nemico per- diftrug.

gerlo a poco a poco, mi accufavano

di debolezza e d'irrefoluzione. Se lo

i F
fbaragliava,; dicevano che aveva ne-

gletto i miei vantaggi è che avrei po-

RI,
tuto diftruggerlo. Quando io ritor:
nava alla corte, vi era ricevuto con
freddezza; i Principi non conofcono
altri fervizi dei loro generali, fenonm

Fn quelli che è impoffibile di nafconder

RETE loro. Uan codardo adulatore è accolto
e É
it

pih meglio
nz
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ineglio l'un uomo d’onore che gli fer.
ve. In fomma hò avuto a combattere

poco fa un generale che mi uguaglia in

capacità ed in. valore. Le noftre
"Truppe erano uguali per il numero e

per il coraggio: -bifognava pure che
uno dei duoi partiti foffe vinto; la for-

tuna fola poteva decidere. Si dichiarò
contro di me, e doppo una refiftlenza

vigorofa fui fconfitto. Adefflo fono
ftimato nella patria per l’ultimo dei ge-

nerali, fono disonorato, non afpetto

fenon una battaglia ove io poffa farmi

ammazzare.

Doppo quefto capitano venne un
fibarito voluttuofo. La mollezza era

dipinta fopra il fuo volto; credei che

la felicità dovefle accompagnare un
uomo che contava tanti piaceri quanti

mo-
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{te parole. Volete giudicare di ciò che

non conofcete: nò, non fono felice:
voglio abbandonare una amante la fera,

e fono mortificato d’effer abbandonato

da lei la mattina; ora fo una partita

di piacere con intenzione di divertirmi,

invito i convivi i più grati, .ed appunto

in quel giorno, o fanno il grugno, o
fono cattivi buffoni: il fol rimedio che

mi refla è di nafcondere la mia noja.
Voglio far pompa con un veflito d'un
gufto fingolare, e pare che neffuno mi

riguardi; mi viene voglia di dar- un

concerto, domando buone e nuove com-

pofizioni, e fono così infipide che tutti
s'addormentano.  Ordino una fefta,
fono obligato per compiacenza d’aver

una calca; tutto manca per la negli

genza
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genza degli intendenti. Voglio una
imafferizia d'un guflo fquifito do i
miei ordini con ogni cura, e gli arte-

fici idioti guastano la mia idea. Tutte
quefte cofe vi pajono indifferenti; e pur

la minore di quefte cofe mi fa difperare.

Tutti credono che-ini divertifco fempre,

ed io mi annojo continuamente. Ma
bifogna che vi abbandoni, e che io vada

a falire fopra un carro tutto diffe
rente dagli altri. A quefte parole il
mio fibarito mi lafciò sbadigliando.

Comparve poi un cittadino di
Creta.  Indarno aveva ricchezze in-
darno era amato e rifpettato dai fuoi

concittadini egli non era più felice
degli altri. Spofo d'una donna d'un
carattere bizzarro al fommo e ritrofo,

egli aveva figliuoli difcoli codardì,

G vili,
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vili, fenza fpirito, fenza talento, fenza

coflumi, fenza probità, i quali per fo-

disfare alle loro sfrenate voglie, bra
mavano la morte del più virtuofo di

tutti 1 padri. Malgrado i loro vizj,
egli non poteva fare a meno d’amargli.

L’amarezza avveleriava i fuoi giorni.

Egli fuggiva la fua cafa come un luogo

di fupplicio, e quando bifognava rien-
trarvi, credeva {cendere nell’inferno.

Credeî allora che la felicità fi tro-

vaffe nelle condizioni che il pregiudizio

rimira come vili. Viddi un agricol-
tore che mi parve affai opulento; an

dai ad interrogarlo. Non vè niente
che uguagli, diffe, la calamità degli
abitanti della campagna. Il più duro la-

voro non ci fa paura; facciamo vivere

gli altri; ed appena abbiamo la noftra

foftan-
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foftanza. Hò un numero affai grande di
giornate d’un terreno fertile, che col-

tivo con diligenza; ma quando hò
pagato le taglie di cui fono aggravato,

appena ciò che rimane, mi bafta per
vivere. Io aveva quattro figli; mi fono

fiati rapiti per fervire nell’ efercito del

Principe; tutti vi fono morti; eglino mi
follevavano nei miei lavori: fono adeffo

sforzato di fervirmi di domefftici, e tutto

va di male in peggio. Sono ricco in terre,

e frattanto gemo nella miferia, e nel

dolore d’aver perduto i miei figli.
Non patei converfar più con ve-

runo. Un nuovo fpettacolo s'offrì alla

mia vifta; di tutti quefti uomini fparfi
in quefta vafta pianura, ne viddi una

parte fchierarfi in corpo di battaglia,
Janciarfi da lontano la morte, avvici-

narfi, mefcolarfi, gettarfi gli uni fopra

G2 gli
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gli altri come Leoni furiofi, verfare il

fangue con piacere, e bagnarvifi con

voluttà. D’una altra parte, viddi
uomini che calunniavano avvelena
vano, pugnalavano i loro nemici, ed

alle volte anche quei che parevano i

loro migliori amici, ed i loro parenti
fteffi. L'invidia, il furore, la perfidia,
la morte finalmente, volteggiavano in

quefta immenfa pianura, la morte, che

è il fol bene chei mortali poffono fperar

nafcendo. Spaventato da quelfto horribile

{pettacolo, mi {vegliai fremendo. Iftrutto

della disgrazia di tutti gli uomini, non
invidiai la forte di niffuno.

Così il favio Ariftobulo iftruiva
i fuoi Difcepoli: per far ricevere le
verità, inventava, come Efopo, men-

zogne feconde in confeguenze utili.

Quei che l’afcoltavano, i ftrutti del nulla

delle
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COMPENDIO DELLA VITA

DI
FORMOSO, FILOSOFO FRANCESE.

rivo la vita d'un Filofofo; ma
non iferivo fe non la fua vita tu-

multuofa e mondana. La fperienza
che gli diedero le fue disgrazie, gli
aprì il fantuario della Filofofia. Pofla,
o Lettori, il fuo efempio condurvici,
e tenervi luogo di quefta fperienza che

tanto cofta ad acquiftare.
L’opera farà breve, ma dipendeva

da me di renderla più proliffa. Avrei
potuto, come un altro, riempire cento

pagine d’ogni evento della vita di For-
molo, e multiplicar così i volumi. Ma

chi
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chi iftruifce? le vane particolarità, op-

pure i fatti? Quello breve opufcolo

iftorico potrà fervire d'efempio ai

Biografi.
Mi domanderanno forfe, perchè

mi fono contentato di narrare l’iftoria

di Formofo mondano, e perchè non
hò parlato di Formofo Filofofoè Ecco
la mia rifpofta. L’iftoria d'un Filofofo
è quella dei fuoi penfieri: efla è con-

-tenuta nei fuoi fcritti, o nella inemoria

di quei che l'hanno conofciuto.  For-

mofo non hà feritto libri come Socrate;

ma via più favio di lui, divenuto una

volta Filofofo, hà viffuto nella folitu-
dine e non hà più frequentato gli
uomini. Come dunque i fuoi penfieri

farebbero pervenuti fin a me? Avrei

dunque pofto i miei fotto il fuo

G 4 nome.
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nome. Certamente effi non miteritano
d’effere comunicati al publico. Quefto

sia detto; l’efordio è finito, ed in-
comincio,

CAPITOLO PRIMO,
LE SCIENZE.

P_i um i«tì ormofo nacque non fo dove, ne in
qual tempo, dalla {pofa d’un ricco citta-

dino, il qual cittadino per confeguenza

paflò per effer padre di Formofo.
Fin dalla infanzia moftò il più

bél naturale, le più rare difpofizioni, ed il

più amabile carattere. Mai bambino
dveva pianto con tanta grazia, gridato

con tanta melodìa, battuto la fua balia

d'una maniera così dilettevole per i

{pettatori. Era un prodigio.
Il
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1l Lettorè (fè ne hò) non avrà

per male che io paffi fotto filenzio i
primi fatti del mio eroe, per condurlo
in un tratto ad una eta più avanzata.

Formofo a diciaffette anni era un

pozzo di feienze. Aveva voluto im-
pararle tutte, ed- aveva una difpofi-
zione ugualrhente felice per tutte.

Si diede in primo luogo affatto

alla Fifica. Mai non fù diffecata una
mofca con tanta deftrezza; ne con tanta

abilità fù {coperta fin alla minima fibra

d'una fetola; mai non furono cono-

fciuti tanti infetti fin allora ignorati,
Forniofo èrà ful punto di doventar l’a-
quila della Accadeinia delle Science: ma

per disgrazia, fuo padre divenne para-

litico. Il figlio intraprefe la fua guari-
gione. Volle fervirfi per quefta cura

Gs del
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del poter della forza centrifuga. Fù
data ad un artefice deftro l’incombenza

di fabbricar una bella ruota, nella quale

il padre di Formofo fù girato per una
ora continua con rapidità. L’opera=

zione finita lo credettero morto; ma
non ebbe altro male-che la neceffità di

fiar il rimanente dei fuoi giorni nel
letto.  Formofo fù accufato d'aver vo-

luto dar la morte a fuo padre; ftava per

effere condannato; ma

Hic quadam defunti in M. S.

Malediffe la Fifica, gli infetti, le
{perienze, e fopra tutto quella della
forza centrifuga.  Chiamò al fuo foc-
corfo i diletti della Poesìa: efla fola po

teva confolarlo dei faftidi che aveva

provato. Fece {tampare una belliffima

Opera che fù letta con piacere dai fuoi

ami-



amici. Ma un gran Signore di cui non
fi faceva ne anche menzione nella

Opera, fi credette ftrapazzato. For.
mofo foffrì una violente perfecuzione,

fino ad eflere sforzato d’abbandonare

la fua patria. Bifognò per ottenere il
fuo richiamo, che lodaffe più di venti

vili e fiupidi Protettori che non avreb-
bero meritato altro che fatire, fe le
fatire non difonoraffero ancora più

colui che le-compone che quello che

ne è l'oggetto.
Arti incantatrici, {cienze divine;

efclamò egli, voi che fate il diletto e la

felicità dei mortali fenfati, non cagio-

nerete dunque mai che la mia disgraa

zia? Eppure non poflo abbandonarvi
ancora: mi applicherò alla Morale,
darò alla terra lezioni di virtù; e farò

amato
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amato fempre dagli uomini che avrò

refo migliori.

Formofo fubito commincia l’o-
pera: i fogli fi riempiono rapidamente

fotto la fua penna, ed in otto giorni
fcrive un groffiffimo libro. Il libro è
refo pubblico; non era troppo buono,

ina era molto innocente, è venne in

penfiero ad alcuno di trovarlo perico-

lofo. L’Autore aveva nemici, percioc-

chè aveva obbligato uomini che erano

divenuti da poi ricchi e potenti. Col.
fero una così bella occafione per per-
derlo, fù incarcerato firettamente. Sì

credeva che mai non rivederebbe la

luce perchè aveva detto delle verità
nella fua opera: ma per fortuna fua,

aveva una forella con bei capelli neri,

Con occhi azzurri, con una carnagione

bian
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bianca e una picciola bocca. Ella
divenne l’Amante del primo Miniftro,
e Formofo fù cavato dal carcere e pro-

dotto alla Corte.
O quanto uno è infelice, diceva,

quando fa fperienze di Fifica, verfi, e
libri di Morale?-Come dunque potrò

eflfere felice? Ma niente non v'è di

più facile. Sono un gran politico;
imperciocchè hò letto qualche pagina

del Macchiavello. Il Miniftro non mi
negherà un officio. Con la mia pro-
fonda capacità, fervirò il mio fovrano

appreffo d’un fovrano ftraniero, tutte

le mie negoziazioni avranno un buon

efito, e meriterò dai iniei concittadini
una eterna riconofcenza.

Senza perder tempo, va a pre-
gare fua forella di nominarlo per una

am-



ambalciata.  FE’inviato da un Principe,
che minacciava di dichiarar la guerra al

fuo Rè. Formofo era ful punto di
cimentare una lega durabile, il patto
doveva effere fottofcritto. Ma per dis-

grazia fua Eccellenza aveva una genti-

liffima gatta, e fua Maeftà un belliffi-
mo Canaririo. Il Canarino di fua
Maeftà volò nell’ appartamento di fua

Eccellenza e la gatta l’ammazzò. Sua

Maeftà non fopportò quefta disgrazia
con tranquillità. Ella commandò all
ambiafciadore d’evacuare quanto prima

il fuo regno, e dichiarò al padrone di
fua Eccellenza una guerra nella quale

non fi perfero fenon otto cento mila

uomini, i tefori accumulati in venti

anni, e alcune dozzine di città che fu-

rono abbrucciate dall’una e dall’altra

parte



parte con i loro abitanti. Formofo

pieno di vergogna paffò per un catti-

viffimo negoziatore, ed era fpedito

fe la fua forella non foffe {lata ancora

bella.

Egli fapeva a mente Polibio, ed
aveva letto con attenzione la tattica

d’Enea. Il Miniftro perfuafo che rius-
cirebbe meglio nelle armi che nelle
ambaiciate, lo fece Governatore d'un

luogo forte- Il forte fù affediato
il Governatore Formolo fi difefe con

animo ma al fin per mancanza di
munizioni e di viveri, e fempre più
anguitiato volle più tofto renderfi
che effere impiccato. La fua condotta

era prudente, ma non fù approvata,

ed egli non ardì follecitare una nuova

fortezza.

CAPI

esa
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CAPITOLO SECONDO,

LE AMANTI
era«tì ormofo abiurò tutte le fcienze. O

Amore, io imploro la tua affiftenza
efclamò egli; le tue dolcezze fole pol.

fono farmi dimenticare le amarezze
della mia vita. ‘Tu folo {pargi il pia-

cer nell’univerfo, tu folo puoi por-
tarlo nel mio cuore. Amante d'una
ainica vezzofa, che mi amerà ugual-

mente, imparerò nelle fue braccia ciò

che è felicità. LI

In confeguenza di quefto favio
discorfo, Formofo cercò nelle radu-
nanze una beltà che potefle incantarlo.

La prima che incontrò, fù quella che
credette degna della fua affezione.

Ella fi chiamava Cloe. Giovane, bruna,

flor-



fiordita, fopra modo civetta, era fatta
per incantare un uomo che non aveva

ancora conoflciuto che l’amore dei ta-

lenti. Si dichiarò balbettando; ella

l’afcoltò fmafcellando dalle rifa, lo

burlò l’uccellò lungo tempo, ma
non gli tolfe ‘agni fperanza. Però
egli la perfe, perchè era inefperto:
effa gliela fece rinafcere colle fue fo-

lite provocazioni. Formofo divenne

meno timido e Cloè più fevera. Ella
volle formarlo all’ etichetta della buona

compagnìa, ma egli ftentò molto per

diventare uno zerbino era frattanto

fal punto di riufcirvi, quando Cloè
l’abbandonò per un gentil uomiciattolo

che aveva la voce di flauto, e che fa
ceva a maraviglia dodici piruette fopra

il medefimo piede.

H Picca-
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Piccato della fua cattiva fortuna

giurò di non amar più civette. O virtù,

tu fei il maggior ornamento della
beltà. Tu fola fei fempre ftabile, tu
fola non cangi mai. La beltà pafla,

tu rimani; e colei che ti poffiede,
perdendo la verde età, non hà quafi

perduto niente. O virtù a te fola vo
glio affezzionarmi.

Egli diffe, e vidde Cidalifa. 1l fuo
fembiante imprimeva ri{petto. I fuoi
occhi grandi che avrebbero pur voluto

non efprimere che il piacere cerca.
vano di non effere fenon imaeftofi.
L'amore aveva tagliato e colorito la
fua bocca per ricevere e per dare i più

foavi baci, e quefta ingrata bocca non

s'apriva che per dir male dell’amore.

ll fuo feno era coperto; tutti gli
uomi.
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fene applaudivano.  Formofo l’amò
la fua beltà non tardò molto a piacere
la fua aria difereta afficurava che pote-

vafi amarla: fù dunque amata. 1 fguar-

di s'addolcirono, la bocca divenne meno

fevera, un canto del fazzoletto fi fco-

fiò, ed il feno vidde alquanto il- giorno

per la prima volta.  Sopravvennero
vapori, {fvenimenti; î domeftici erano

allontanati fai profitto dell’iftante,
Formofo, effo ti è preparato dal pu-
dore che {vanifce, e pur non vuol parer

vinto Il timore lo trattiene, egli
vacilla, egli efita, il tempo fi pafla,
bifogra ritornar’in fe qual contra-
tempo per una che affetta la modeftia,

e che fenza darfi al vizio poteva ab-

bandonare la virtù! Formofo fù ab-

H 2 bando-
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bandonato per un amante forfe meno

difcreto, ma almeno più ardito.

Non v' è punto di virtù ftabile,
efclumò egli, Effa hà fuggito quefto
mondo e non vi hà lafciato che la fua

immagine Egli parlava ancora, quan-

do vidde Dorfifa ufcire dal tempio in-
viluppata nella fua cuffia, gli occhi chi.

ni, l’aria raccolta. Un vermiglio pre-
parato dalla mano dalla natura faceva

fpiccar la bianchezza della fua carna-

gione. Il fuo acconciamento era mo-
defto, ma non negletto: chi conofce

meglio d’una divota l’arte feduttore

degli ornamenti? Ella fù fubito amata
da Formofo. Ecco ciò che mi bifo-
gna, difle, la virtù è debole quando

non hà foftegnio fuor di fe fteffa;
ma è invincibile quando la pietà le ferve

d’ap-
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d'appoggio. ‘Tal fù il fuo ragiona-
mento, ed egli non rifparmiò alcuna

pena, per avere adito da Dorfifa. Egli
vi riufcì. Le prime converfazioni
furono fantamente noiofe col tempo

divennero più intereffanti; col tempo

finalmente non mancò loro quafi più
niente per diventare tenere; Formofo

credette dover far profitto di. quefto

momento. La faviezza di Dorfifa non
aveva accefo nel fuo cuore che amori

cafti; le parlò di matrimonio. Qual
fù la fua maraviglia quando la fua cara

Dorfifa gli moftrò la più gran reni-
tenza per quefti nodi facri. Non dis-
approvo, diffe ella, le donne, le quali,

ardendo d'amore, lo rendono inno-

cente con legami approvati, Ma non
fono io di quefto numero, e devo fare

H3 a Dio
nè



118 7Aa Dio il facrifizio delle paffioni che

poflono agitarmi, giacchì mi dà la
forza di contenerle.  Formofo non
volle ancora far nuove iftanze; volle

afpettare un iftante più favorevole,
ed attender d’aver accefo nel cuor della

fua divota, una paffione che effa non

poteffe vincere. Ma mentre che as-
pettava, un giovane Baccelliere, fer-
vente come un novizio, e che non fa-

peva aspettare, portò via il fior che
Formofo voleva cogliere. La fua
divota lo tradì; un divoto fù il fuo

complice.

"Tre volte ingannato, da una ci-

vetta, da una che fta ful contegno, e
da una divota, che farà? Egli non dis.
però aricora di trovare una donna te-

nera e fedele. La civetta diceva, non

hà



hà altro penfiero che di piacere, non

le rimane affai tempo per amare.
Quella che affetta la modeftia, e quella

che fa la divota non hanno altro che
Ja mafchera della virtù, e non fi può

effer femper mafcherato. Cerchiamo
una donna che abbia della virtù fenza

pompa, dei vezzi fenza fitudio, dell’

amore fenza disordine, che piaccia
fenza cercare a piacere. Se io trovo
quefta donna, amerò. Conobbe Dori-

mene e credette aver trovato ciò che
cercava.  Dorimene giovane fenza ef-

fer bambina, lieta fenza follià, altiera

fenza orgoglio, amabile fenza preten-
zioni; ella pareva efler fatta per în-
cantare ogni cuor virtuofo.  Formofo

credè non aver amato che dopo il
giorno che amava Dorimene. La fua

H 4 paflio-
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120 RRpaffione durò gran tempo, ed ogni
giorno fene applaudiva, ogni giorno
fcopriva nella fua amante nove dualità

E

che gliela facevano fetripre più: amare.

Ma Dorimene era ambiziofa. Un giorno

E il Principe (enza penfarvi, diede, for-
ridendo, d'occhio fopra l’infipido Mor-

gufo; da quel momento L’infi
pido Morgofo foppiantò l'amabile ed

il ténero Formofo nel cuor di
A

i Dorimene.

È Ne fù difperato ma il tempo
o confola di tutto.  Djinenticò Dori.TA

mene: amò Lucilla, amabile, ma
fenza tenerezza; ella l’amò per ca
priccio, e l’abbandonò nel medefimo

modo. Giulia, {piritofa, ma altiera,
gli fece foffrire mille inegualità, e l’ab-

bandonò finalmente per umore.
So-

RE
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Sofia prudente ma mefla, l’abbandonò

per un Filofofo pieno d'orgoglio.
Meriana feftofa, ma giuocatrice pre
ferì uno {piacevole Barone che per-

deva al giuoco fenza dolerfi.  Fila-
minta, tenera ma incoftante, l’amò

prima e poi l’odiò con furore. Stanco

alfin d’effer continuamente ingannato,

egli' tenne la piccola Frine, che era
fatta per l’amore, e che lo deftava
in tutti i cuori. Non fo qual regalo
ella gli fece; ma nel dolore che gli
fecero provare, efclamòb: o Dei!
che perdita! oime! Almeno adeflo,

perfido feffo, fono ficuro, di non
amarti più.
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CAPITOLO TERZO.

GLI AMICI
SI"«a. radito dall’ amore, e meffo al fine

fuor di filato di rifentirne, non ri-
maneva a Formofo che l'amicizia.
Effa bafta per rendere ì mali tollerabili,

con effa ogni perdita divien lieve,
e malgrado tutta l’afprezza del deflino,

fe effa rimane, l’uomo non è ancora

infelice.
Formofo s'affezzionò teneramente

a Lepido giovane d’acuto ‘ingegno,
{piritofo; Lepido faceva l'incanto di
tutte le focietà. Pieno d’allegrezza,
fapeva anche ragionar profondamente.

Formofo infeparabile da quefto amico,
dimenticava tutte le fue disgrazie pal-

fate. Ma Lepido era diffipato.  For-
mofo
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inofo fene dolfe con dolcezza. Egli lo

trovò ingiufto e poco doppo gli parve
anche infopportabile un poco appreffo

gli parve odiofo; alfine Formofo non

rividde più Lepido.

Egli non fi ributtava facilmente.

Credette d’efferfi îngannato nella fua

fcelta, ma che gli farebbe facile di
farne una migliore. In una focietà di

rari ingegni vidde Filinto, il quale
fin dalla {ua prima età, aveva pofto

ogni fuo diletto nella Filofofia. La
fua converfazione era favia, mifurata,

folida, fimile a quella l'un uomo che

hà paffato tutti i fuoi gioni in un
gabinetto; e -pure non era faftidiofa.

Indulgente per ogni difetto amabile,
pareva quafi che gli rincrefceffe di non

averlo: egli non odiava che i vizi che

par-
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partono d’una anima trifta e corrotta.

Formofo credè aver trovato il miglior

degli amici, ed è vero che Filinto l’a-
mava quanto era amato. Ma per dis-

grazia Filinto fece un libro: confultò

Formofo, che lo giudicò mediocre, e
da quefto momento l’aimicizia fù raf-

freddata, e non tardò a romperfi.

ll cuor di Formofo non poteva
rimaner lungo tempo fenza effere oc-

cupato.  S’affezzionò a Valerio, uomo
amabile, graziofo prevenente, fem-
pre pronto a rendere mille piccioli fer

vizi, e, fe uno gli voleva credere, gene-

rofiffimo. Formofo ebbe bifogno di
danaro, il cafo era urgente, va dal fuo

amico, s’afpetta a vedere il forziere

aprirfi fenza riferva; egli non ottiene
che un rifiuto colorito da mille buone

ragio-
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ragioni. Ma da quel giorno in poi
Valerio non ritornò più da Formoflo,

ed egli non potè mai farfi aprire la

porta di Valerio.
Il medefimo bifogno che l’aveva

affezzionato a Valerio, l’unì doppo a
Dorante, uomo f{ftimato, ricercato alla

Corte ed alla Città, e fopra tutto gran

protettore. Venne a vacare un offizio

confiderabile, che rifvegliò l'ambizione

di Formofo. La fua Sorella non
era più amante del primo Miniftro;

von aveva più alcun amico tra i
Grandi; ebbe ricorfo a Dorante, il qual

profittò dell’avifo follecitò l’offizio per

fe fleffo, lottenne, e non rimirò più
Formofo.

Quefto non cercò più amici, ma

un amico venne a cercarlo. Un intri-

gante

i

eta



gante finfe d'aver bifogno de fuoi con-

figli in un affare importante. Il can-
dore, .la fimplicità parevano formare

il fuo carattere. Formofo non tardò
ad amarlo, e mai uomo non parve più

grato che l’intrigante. Finalmente
quefto venne un giorno a confidare a

Formofo il progetto d'una imprefa.
confiderabile., nella quale avrebbe de-

fiderato d’entrare, fe la modicità del

fuo capitale glielo aveffe permeffo.
Forimofo fubito gli dà in preftito tutto
ciò che poffede. Hò cercato amici, di-

ceva, non ne hò potuto rincontrare,
ne hò trovato uno nel momento che

non {perava più di trovarne. Parlava
ancora, quando vennero ad annun-

ziargli che quefto tenero e fedel amico

aveva prefo la fuga.

In-



OR 127Infelice per i fuoi talenti, tradito

dall’amore e dall’amicizia, egli fi
ritirò in una folitudine. Là divenne

«veramente Filofofo. Fece rifleffione
fopra gli uomini, imparò a conofcergli,

e difperato d’effere uomo egli lello,

1

Li

i: E ro È

tb

e: “Emo n

I

“7
uQSERA) pu aNona

Pai

SN i paI

pcati p_

2

ps ai

vie Ni e
I

è ul

n”





“A

ULB Halle
008 902 47X

3
at

e



Fia
E

Lit
“EaLn

pe
bin
E

E

E

L=

e}

Lr
Fi

R
e

tt!

e

ar Ce sa

P

H

E

le
Li

Li

b

IE re
ppHE

h Dimo

è aWE.
ax

ppiu E
La

spe

è b,
I

‘E

PF

n
i

È

PES
FELL

Lae

1 A”
Li PI

Pi
alb”dieLR




	I Sogni D'Aristobulo, Filosofo Greco
	Vorderdeckel
	 - 
	 - 

	Besitznachweis
	 - 

	Titelblatt
	 - 
	 - 

	Widmung
	 - 
	[Leerseite]
	 - 
	 - 
	 - 
	 - 

	I Sogni d'Aristobulo Filosofo Greco. Tali ch' egli ai suoi Discepoli narrari gli hà, e posti dop in iscritto.
	 - 
	Illustration 4
	Primo Sogno. Le Richezze.
	Seite 5
	Seite 6
	Seite 7
	Seite 8
	Seite 9
	Seite 10
	Seite 11
	Seite 12
	Seite 13
	Seite 14
	Seite 15
	Seite 16
	Illustration 17

	Secondo Sogno. L'Uomo.
	Seite 18
	Seite 19
	Seite 20
	Seite 21
	Seite 22
	Seite 23
	Seite 24
	Seite 25
	Seite 26
	Seite 27
	Seite 28
	Seite 29
	Seite 30
	Illustration 31

	Terzo Sogno Il Filosofo.
	Seite 32
	Seite 33
	Seite 34
	Seite 35
	Seite 36
	Seite 37
	Seite 38
	Seite 39
	Seite 40
	Seite 41
	Seite 42
	Seite 43
	Illustration 44

	Quarto Sogno. L'Amore.
	Seite 45
	Seite 46
	Seite 47
	Seite 48
	Seite 49
	Seite 50
	Seite 51
	Seite 52
	Seite 53
	Seite 54
	Seite 55
	Seite 56
	Seite 57
	Seite 58
	Seite 59
	Seite 60
	Seite 61
	Illustration 62

	Quinto Sogno. L'Isola Poetica.
	Seite 63
	Seite 64
	Seite 65
	Seite 66
	Seite 67
	Seite 68
	Seite 69
	Illustration 70

	Sesto Sogno. Bagatellopoli.
	Seite 71
	Seite 72
	Seite 73
	Seite 74
	Seite 75
	Seite 76
	Seite 77
	Illustration 78

	Settimo Sogno. Il Mondo Nuovo.
	Seite 79
	Seite 80
	Seite 81
	Illustration 82

	Ottavo Sogno. La Felicità.
	Seite 83
	Seite 84
	Seite 85
	Seite 86
	Seite 87
	Seite 88
	Seite 89
	Seite 90
	Seite 91
	Seite 92
	Seite 93
	Seite 94
	Seite 95
	Seite 96
	Seite 97
	Seite 98
	Seite 99
	Seite 100
	Illustration 101


	Compendio Della VIta Di Formoso, Filosofo Francese.
	Seite 102
	Seite 103
	Capitolo Primo. Le Scienze.
	Seite 104
	Seite 105
	Seite 106
	Seite 107
	Seite 108
	Seite 109
	Seite 110
	Seite 111

	Capitolo Secondo. Le Amanti.
	Seite 112
	Seite 113
	Seite 114
	Seite 115
	Seite 116
	Seite 117
	Seite 118
	Seite 119
	Seite 120
	Seite 121

	Capitolo Terzo. Gli Amici.
	Seite 122
	Seite 123
	Seite 124
	Seite 125
	Seite 126
	Seite 127
	[Leerseite]


	Rückdeckel
	Seite 129
	Seite 130
	[Colorchecker]



